
Il lavoro di ricerca della ballerina e coreografa Elisianna Sabatino della scuola Zambra

IL TEMPO TRA LE DITA
Il supporto didattico al corso di nacchereIL saggio, Il tempo tra le

dita, è il frutto di indagini,
documentazioni, ricerche ed
esperienze personali su di
un antico strumento cono-
sciuto dai diversi popoli del
Mediterraneo: las castanue-
las (le nacchere). L’idea che
ha ispirato il lavoro è stata
quella di creare un supporto
didattico ai corsi di nacche-
re tenuti nella Scuola di
danza spagnola Zambra di
V a s t o
(www.zambravasto.com)
che  propone, a partire dai 5
anni di età, diversi corsi di
danza: classica spagnola,
flamenco, escuela bolera,
danze folkloristiche spagno-
le ed  experimentalismo fla-
menco. La Scuola si avvale
delle  qualificate collabora-
zione di musicisti e ballerini
di  fama internazionale. La 
direzione artistica  del Cen-
tro Specializzato d’Abruzzo
è affidata dal settembre del
2000 a Elisianna Sabatino
ballerina, coreografa, inse-
gnante e autrice del libro.
La trattazione, curata nel
progetto grafico da Marco
Butteri, vuole essere un ex-
cursus sulla storia delle  ca-
stanuelas e un riferimento
per specialisti e per «curio-
si» appassionati di musica e
danza.

Alla signora Elisianna
Sabatino,  direttore artisti-
co del Premio alla coreogra-
fia «Vasto Danzaö» della
rassegna di danza della Cit-
tà del Vasto «Danza d’Esta-
te» giunta alla sua IX edi-
zione, chiediamo di motiva-
re il titolo di questo saggio,
pubblicato un anno fa.

 «Volevo un titolo che ri-
chiamasse immediatamente
alla funzione tipica di sup-
porto ritmico insita nello
strumento e che inoltre  ri-
conducesse alle sue antiche
origini. Presenti in Egitto
fin dal III millennio a. C., le
nacchere vengono utilizzate
per funzioni rituali e suc-
cessivamente per accompa-
gnare la danza. In quest’
epoca lo strumento è compo-
sto da due elementi uguali a
percussione reciproca, rea-
lizzati in avorio, in legno ed
in osso. Presso i popoli greci
e romani le nacchere sono
conosciute con il nome di
Krotali,  composti da due
pezzi concavi  applicati ad
un manico, sono utilizzati
per ritmare le esecuzioni
musicali e le danze. I primi
luoghi in cui appaiono le
nacchere, come le conoscia-
mo noi attualmente, sono
molto probabilmente la Gre-
cia, l’Italia e la Spagna. Lo
strumento che ha originato
le attuali nacchere si ritiene
sia stato la  Bètica Crusma-
ta. Tale strumento è forma-
to da due grandi conchiglie
marine o da due pietre pia-
ne legate da un cordone 
passante attraverso dei fori.
I ballerini e i musicisti fan-
no suonare questo strumen-
to primordiale tenendole tra
le dita ed il palmo della ma-
no».

Nel folclore italiano in
quali regioni in partico-
lare vengono utilizzate

le nacchere?
«In Italia le nacchere, in-

sieme ai tamburelli, sono
impiegate per accompagna-
re la Tarantella, vivace
danza del Centro meridione
conosciuta sin dal XIVseco-
lo. Sia nella Tarantella Na-
poletana che nella Pizzica
Salentina lo strumento idio-
fono, costruito prevalente-
mente con legno di ulivo e
faggio, viene indossato sul
dito medio della mano ed ha
una funzione di esclusivo
supporto ritmico».

Nel suo libro si fa rife-
rimento ad una evoluzio-
ne dello strumento, dov’
è avvenuta?

«E’ in Spagna che le ca-
stanuelas conoscono una
evoluzione sia per quanto
riguarda l’utilizzo dei mate-
riali per la costruzione, sia
per  la ricerca di nuovi suo-
ni ottenuti  utilizzando una
innovativa  tecnica di fis-
saggio  caratterizzata dal
posizionamento dello stru-
mento sul dito pollice. Nella
Penisola Iberica le nacchere
conoscono una diffusione ed
una popolarità che com-
prende tutto il territorio, da
nord a sud, divenendo parte
del patrimonio culturale
spagnolo, tanto da essere
considerate strumento na-
zionale, vista la loro utiliz-
zazione nella musica tradi-

zionale popolare come nelle
musica cortigiana colta e
perfino nella musica classi-
ca».

In quale periodo stori-
co e perché vengono ap-
portate delle innovazioni
nello strumento?

«Nel  XVIII secolo la 
Spagna è  coinvolta nelle
guerre di successione a cau-
sa del trono rimasto vacan-
te, ad  insediarsi sul trono è
il francese Filippo V che dà
inizio alla linea dei Borboni
ed imprime alla politica

spagnola un miscuglio di
populismo e raffinatezza
che porta alla sofisticazione
delle danze popolari. Così le
nacchere, strumento  fino
ad allora  proprio delle clas-
si popolari, viene accolto
nelle società colta in seguito
alla diffusione dei Fandan-
gos, della Seguidilla e del
Bolero. Questa rielaborazio-
ne artistica dei balli popola-
ri andalusi, seguendo un
metodo simile a quello della
danza classica, si sviluppa
nelle Accademie di Danza  e
prende il nome di Escuela
Bolera. E’ in questo periodo
che  si assiste  ad una ulte-
riore  evoluzioni delle nac-
chere con la  differenziazio-
ne del tono in acuto (nac-
chera indossate dalla mano
destra detta hembra) e  in
tono grave (nacchera indos-
sata dalla mano sinistra
detta macho). Per la prima
volta il fissaggio dello stru-
mento viene posto sul  dito
pollice. E’ fondamentale
nell’evoluzione del suono l’
introduzione nella tecnica
d’impiego della figura a
ventaglio: la carretilla otte-
nuta percuotendo , in velo-
cissima successione, la nac-
chera indossata dalla mano
destra, con le dita: mignolo,
anulare, medio ed indice».

Quali materiali vengo-
no impiegati per la loro

costruzione?
«Il metodo tradizionale

per la loro confezione si av-
vale del granadillo, albero
originario dell’isola di Santo
Domingo, che  racchiude le
condizioni ideali  di durezza
e qualità del suono. La con-
tinua ricerca di suoni mi-
gliori legati ad una tecnica
che diventava sempre più
virtuosa ha portato intere
generazioni di artigiani a
sperimentare nuovi mate-
riali, fino a giungere intorno
agli anni Settanta all’impie-
go di un materiale sintetico,
una specie di tela di vetro
pressata, che rendeva il
suono più adatto alle esibi-
zioni nei teatri. Attualmen-
te si utilizzano anche mate-
riali come il pallopàs e la fi-
ligrana». 

Nell’immaginario col-
lettivo la Spagna è legata
alla figura della balleri-
na di flamenco che si ac-
compagna nella danza al
suono delle nacchere, è
esatto?

«La relazione nacchere-
flamenco è diversa da quel-
la che di solito si crede, in-
fatti l’immagine della baila-
ora (ballerina di flamenco)
che danza con le nacchere è
poco più di un clichè. Le
nacchere non sono uno stru-
mento del baile flamenco in-
teso come ballo individuale
legato alla tradizione
gitano-andalusa. Rappre-
sentano, invece il supporto
ritmico specifico di quella
particolare forma di danza
nata intorno agli anni Venti
del Novecento definita come
ballet flamenco conosciuta
anche come "danza classica
spagnola"».

Quali sono le caratteri-
stiche di questo nuovo
modo di danzare?

«In questo nuovo genere
le coreografie vengono crea-
te su partiture classiche di
musicisti spagnoli (Albèniz,
Gimènez, M. de Falla, Gra-
nados, à) e  stranieri (Bizet,
Stravinsi, Tschaikowskj,
Ravel, Massenet) che, nelle
loro composizioni, si ispira-
no alla musica flamenca ed
alla musica popolare  spa-
gnola. Altra particolarità
del ballet flamenco è che
nella danza oltre all’utilizzo
della tecnica flamenca si fa
ampio ricorso alla tecnica
ballettistica  impreziosita
dall’uso delle nacchere»

C’è un artista in parti-
colare che ha legato il
suo nome a questo nuovo
genere di danza?

«Atonia Mercè, detta la
"Argentina", nome d’arte
(dovuto al suo luogo di na-
scita) con il quale sarà ac-
clamata in tutti i teatri del
mondo, è stata la prima
danzatrice a sperimentare
questo nuovo genere, ren-
dendolo popolare ed espor-
tandolo al di fuori dei confi-
ni spagnoli. Un critico fran-
cese, Andrè Levinson, scrive
di lei: "E’ meritevole di esse-

re stata la prima o la sola a
fare vivere e sviluppare una
forma d’arte troppo a lungo
avvilita dalle gitanerie del
music-hall"». 

E’ difficile suonare le
nacchere?

«Si tratta in effetti di un
vero e proprio strumento e
per questo richiede  un co-
stante esercizio affinché si
possa raggiungere una cer-
ta padronanza della tecnica.
Inoltre è necessaria la cono-
scenza della musica o alme-
no di nozioni di ritmica per
potere accompagnare,
nell’esecuzione di brani mu-
sicali, un pianista o una or-
chestra. Considerando, poi,
che  mentre si suona si sta
eseguendo anche una coreo-
grafia, direi che il tutto non
è semplice».

Quali caratteristiche
occorrono per avvicinar-
si alla Danza spagnola?

«E’ necessario un pizzico
di curiosità, voglia di impa-
rare, ed essere disposti a la-
vorare tanto, ma soprattut-
to, direi, è fondamentale 
amare la danza. Non vi
sono limiti di età per avvici-
narsi a questa disciplina,
infatti la Scuola Zambra
propone corsi che vanno
dalla propedeutica (5 anni)
ai corsi per adulti».

Cosa rappresenta per
lei la danza?

«Rappresenta un mezzo
per esprimere la mia pas-
sione per la musica. Danza-
re è per me dare forma al
sentimento più profondo na-
scosto nell’anima».

Quali sono i suoi impe-
gni per il futuro?

«Il 21 e 22 aprile ospiterò
nella Scuola di Danza spa-
gnola ôZambraö di Vasto il
secondo dei tre stages di fla-
menco in programma per
l’anno formativo 2006-07. A
condurlo sarà una ballerina
della   compagnia di danza
"La Ventana" di Roma. A
maggio terminato il Labora-
torio coreutica-musicale,
che sto svolgendo presso la
Scuola elementare Primo
Circolo di Vasto, comincerò
una serie di conferenze-
spettacolo dal titolo Fla-
menco in Cattedra. A breve
riprenderò a curare la dire-
zione artistica della IX edi-
zione della Rassegna di
danza della Città del Vasto
"Danza d’Estate" promossa
dall’Associazione culturale
Diapason. L’evento unico
nel suo genere sul nostro
territorio ha riscosso, nel
corso degli anni un sempre
maggiore consenso di pub-
blico e di critica, tanto che,
dal 2005  all’interno della
manifestazione viene asse-
gnato,  il premio alla coreo-
grafia "Vasto Danza". E poi
c’è in progetto, una collabo-
razione con un  ventaglio di
artisti che si occupano di
musica, di canto e di danza
per la realizzazione di un
nuovo spettacolo dal titolo
Mare Nostrum del quale
sarò anche direttore artisti-
co. Ma di questo, magari, ne
riparleremo proprio da que-
ste colonne».  

redspe

La copertina del libro curato da Elisianna Sabatino (sotto) della scuola Zambra di Vasto


